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    Dedicato a Venezia;

  




  

    tra le sue antiche mura, le sue calli e le sue storie di vita

  




  

    si conserva, come uno scrigno segreto,

  




  

    una parte del mio cuore.

  




  PREFAZIONE




  Gerusalemme, 826 a. C., tutto inizia con la costruzione del Tempio di Re Salomone.




  Considerato come una delle sette meraviglie del mondo antico, fu il fondamento del trono di Dio nonché centro della fede del popolo ebraico. Purtroppo oggi ne rimane solo un frammento, il Muro Occidentale, anche se lo stesso riesce a darci un’idea di quella che dovette essere la maestosità dell’opera.




  Alla morte di Re Davide, suo figlio Salomone decise di proseguire l’opera bramata e progettata dallo stesso padre: creare un grande Tempio da consacrare al Dio d’Israele. Salomone, per lo scopo, stipulò una sorta di contratto con il Re Hiram Abiff I di Tiro secondo cui quest’ultimo avrebbe fornito i cedri delle foreste, un legno ritenuto da sempre pregevolissimo, e anche tutto il materiale necessario per la costruzione della struttura intera.




  Ci vollero quasi tre anni solamente per definire i preparativi della costruzione, che avvenne con la supervisione di architetti fenici, fra i quali il grande architetto, lo stesso Re Hiram. La manodopera necessaria fu assoldata tra tutti gli ebrei più capaci e i prigionieri di guerra, i quali vennero usati soprattutto per i lavori pesanti, come ad esempio il taglio e la squadratura dei massicci blocchi di pietra che sarebbero stati posti come base del Tempio.




  Il luogo scelto da Salomone fu la sommità del monte Moriah, spianata per l’occasione.




  “Questo fu lo scopo del lavoro forzato che il Re Salomone impose: doveva servire alla costruzione della Casa del Signore. […]




  Tutti i superstiti degli Amorrei, Ittiti, Perizziti, Iviti, e Gebusei che non erano di discendenza Israelitica, i discendenti di coloro che erano rimasti nella terra e non erano stati distrutti, di questi Salomone fece schiavi. […] Ma non fece schiavo nessun Israelita”.




  Libri dei Re, 9:15-22a.




  Dopo ben più di sette anni, la rivoluzionaria costruzione fu pronta e restò in attesa di essere consacrata a Dio. Salomone aveva deciso di innalzare il Tempio non solo in onore del suo Dio, ma anche per potervi conservare l’Arca dell’Alleanza, all’interno della quale erano custodite le Tavole della Legge, quelle stesse Tavole che Dio in persona aveva inciso nella roccia per consegnarle a Mosè e al Suo popolo, le quali avevano stabilito l'unione tra Israele e Dio.




  Per l’Arca era stato edificato uno specifico alloggiamento, il ben noto Sancta Sanctorum, l’accesso al luogo era autorizzato solo a Salomone e al Gran Sacerdote, quest’ultimo però poteva recarsi nel Sancta Sanctorum per vedere l’Arca dell’Alleanza solo nel giorno dello Yom Kippur (la ricorrenza religiosa ebraica che celebra il giorno dell'espiazione), pronunciando il Tetragramma Sacro, il nome di Dio in ebraico.




  All’interno, in un pozzo ancor più profondo, era stata collocata la Even shetiyyah, biblicamente la pietra su cui Dio aveva fondato il mondo, oltre a un recipiente con al suo interno la sacra manna, con cui Dio aveva nutrito il popolo di Israele dopo la fuga dall’Egitto, e infine la verga di Aronne, che fu il portavoce di Mosè presso il Faraone d’Egitto.




  Il Tempio venne universalmente considerato come il basamento del trono di Dio, la cui zona più importante era uno spazio lasciato vuoto: il luogo nel quale Dio stesso avrebbe appoggiato i suoi piedi.




  La costruzione era poderosa e di una bellezza quasi unica al mondo, oltre a un magnificente cortile in cui vi stazionavano i sacerdoti e che veniva utilizzato per i rituali sacri, si aggiungeva la corte che demarcava tutto il perimetro del Tempio, sempre frequentata da migliaia di fedeli.




  Oro e argento sovrabbondavano; erano d’oro i bracieri e i candelabri che illuminavano il Tempio, continuamente avvolto in una nube d’incenso. L’altare principale era invece in bronzo massiccio, con grande probabilità di fattura e ideazione fenicia. Il suo costruttore, il grande Re Hiram, aveva progettato il Tempio in maniera efficiente, basandosi sugli schemi di altri templi esistenti in Medio Oriente.




  Erodoto narra che all’interno svettavano maestose due colonne in oro, tempestate di smeraldi, chiamate Jachin e Boaz; altre decorazioni erano invece tese a raffigurare le palme del giardino dell’Eden.




  Era una struttura tanto meravigliosa che Re Hiram divenne il “patrono” di tutti coloro che si ispirarono al Tempio di Salomone per i loro riti esoterici, specialmente i massoni.




  Il luogo esatto in cui sorse il Tempio fu identificato nella spianata sulla quale oggi è stato eretto il tempio di Omar. Lo splendore del Tempio congiuntamente con il suo forte valore sacro, con la mole dei tesori sparsi al suo interno, considerata anche la presenza della sacra Menorah d’oro e dell’Arca dell’Alleanza, ne faceva il cardine della vita spirituale degli ebrei e di Israele.




  In questa cornice si va a incastonare la storia di ‘Ira, che è una storia che ci porta a spasso tra il passato e un presente quanto mai vivido e tangibile. In un’atmosfera incantata, il lettore si immerge nella magia di una Venezia senza tempo, una Venezia di calli e nebbia e quello che fu il lascito di Re Salomone, non solo il magnificente Tempio, ma qualcosa di ben più pericoloso e terrificante: lo Shaar.




  “Lo Shaar era pronto. Una lamina metallica di un colore grigio-bluastro che sembrava assorbire la luce da ogni angolo. Il vaso contenente l’inferno non esisteva più. Ora non c’era più un semplice coperchio a trattenere il male, ma una porta che poteva essere aperta solo con la sua chiave”.




  Per edificare il Tempio, infatti, di ben altri schiavi si servì Salomone, una schiera di Demoni dannati, comandati dallo stesso Re per volere del suo Dio.




  Queste anime maledette, una volta esaurito il loro compito, sarebbero dovute di nuovo essere spedite nella loro dimora eterna: il regno degli inferi.




  Fu così che Salomone, costruendo lo Shaar, la porta dell’inferno, e la chiave per aprirlo e comandare sui demoni, diede principio alla stirpe degli ‘Iraim, i guardiani degli inferi, unici custodi della chiave.




  Così nei secoli, generazione dopo generazione.




  “Lo Shaar ormai è nascosto alla luce dei giorni ma ancora la chiave è troppo vicina. Io Salomone, Re d’Israele chiedo a te, Gilad di assumerti l’incarico di diventare ‘Ira, il guardiano. Tu lascerai la terra dei tuoi padri e viaggerai a nord, verso le terre selvagge per non fare più ritorno a Gerusalemme portando con te il sigillo d’oro, la chiave di quella oscura porta. Tu custodirai la chiave, la proteggerai a costo della tua vita. Ti affiancherai a nuovi popoli, portando per sempre nel cuore la fede e l’amore verso il tuo unico Dio. Tu sarai il guardiano nascosto che dovrà nel tempo vegliare sugli eventi dell’umanità affinché lo Shaar e la sua chiave mai vengano a contatto. Tu inizierai i tuoi figli alla via del guardiano, insegnerai loro le sacre scritture e tutti i misteri e i segreti della parola di Dio. I tuoi figli, a loro volta, insegneranno ai loro figli come una catena che non dovrà mai spezzarsi. Nei Grimori che io ti consegno c’è tutta la verità della parola di Dio e tutto il sapere necessario affinché questa discendenza mai si esaurisca. Io lo so che ciò che ti chiedo è un sacrificio immenso ma te lo chiedo in quanto sei l’unica persona della quale mi fido ciecamente e nella quale riporrei la mia stessa vita. Gilad Bet Yamin vuoi diventare ‘Ira?”.




  E con un salto dalla Gerusalemme del 828 a.C. si arriva alla Venezia dei giorni nostri, fotografata dalle parole in tutto il suo raggiante splendore, quasi a voler tener testa alla maestosità del Tempio di quel Re famoso.




  Un umile pescatore va incontro al suo destino, ritrova lo Shaar riemerso per magia dalle acque della Laguna.




  Da quel momento, tutti gli ingranaggi del Fato si mettono in alacre movimento per richiamare al suo dovere il Guardiano di quella porta maledetta, Malcom ‘Ira Mckinnons.




  Insieme alla sua storia, si intrecciano le vicende dello stesso Shaar, del suo viaggio attraverso i secoli; quella di Anna Briton, giovane americana e nipote dell’umile pescatore; di Malphas, il Demone intrappolato dietro la porta degli inferi e del Cardinale Edoardo Valli, uomo incaricato dal Vaticano di effettuare delle ricerche sull’oggetto misterioso, messo all’asta dall’ignara Miss Briton.




  Un cocktail di eventi dal sapore esplosivo che trascina verso un inevitabile finale. Un romanzo da leggere con un occhio verso la “vera” storia e uno verso il mito biblico, le leggende e il folklore.




  INTRODUZIONE




  Passato, presente, futuro … Onde di un mare in tempesta chiamato tempo dove gli eventi, come una vecchia zattera solitaria, si generano ed incontrollabili seguono il riflusso.




  Giochi di luci ed ombre si mischiano alle lacrime ed ai sorrisi dell’uomo che, inerme spettatore, osserva, respira, vive ogni singolo istante come una foglia trasportata dal vento.




  Ogni attimo diventa pietra che sulla nuda terra dimora e lentamente edifica il tempio che chiamiamo “la nostra vita”. Nel ventre di Venezia, tra le sue silenti calli, nei giorni novembrini che si contrappongono al chiassoso vagare di ammirati turisti delle giornate estive, ciò che sono oggi si è plasmato nelle emozioni che tra queste antiche mura ho sentito nascere dentro la mia anima.




  Quale più sentito dono posso fare a questo mondo che tanto mi ha donato per poter contraccambiare a questo tesoro se non cercare di fissare tra le righe quelle sensazioni che sempre si generano quando la città accoglie i miei passi?




  E qui, in questa trama che abilmente cavalca il tempo e gli eventi di genti lontane che voglio omaggiare la mia Venezia, disegnando sui mei ricordi una storia che riesca tra le parole ed i pensieri a creare una amalgama indivisibile e perfetta tra la realtà e la fantasia.




  “Dove dorme la verità delle cose, dove nasconde il suo vero volto se non tra gli eventi mai scritti? ” Quando il giorno muore lasciando il palco al velo della notte c’è un attimo dove le dimensioni si fondono aprendo una porta, il varco verso l’ignoto.




  Il crepuscolo … l’apertura dei mondi … chi non vuol vedere non vedrà mai e mai sentirà chi mai ha voluto sentire.




  Ieri oggi o domani perdono ogni collocazione all’interno di una realtà dove il tempo non esiste, così come non esiste un qui, un là od un altrove quando lo spazio viene cancellato da una mente che sa viaggiare.




  I fuochi accesi nella notte per indicare la rotta, rimangono immagini lontane sullo sfondo di un destino che, beffardo, tira i dati della sorte.




  PROLOGO – Costantinopoli 1203 d.C.




  La linea dell’orizzonte stava schiarendo dietro il profilo dei monti e le prime luci dell’alba coloravano, con riflessi d’oro e d’argento, le increspature dell’acqua. La leggera brezza muoveva quel tratto di mare che si apriva sul Corno d’Oro, il quale a sua volta lontano si univa con le acque più agitate del Bosforo, dove creava giochi di luci e ombre che aiutavano la mente a perdersi. Sulla grande terrazza del Palazzo delle Blacherne, Enrico cercava di immaginare la città ancora avvolta dalle ombre della notte lasciando libera la mente di vagare tra i ricordi e i pensieri di un futuro dai contorni ignoti. L’edificio, fatto costruire tempo addietro dall’imperatore Alessio I Comneno - più simile a una fortezza che a un vero e proprio palazzo - era un incrocio di stili; tra il romanico e il bizantino per la sua struttura, mentre l’impronta islamica si palesava nei ricchi arredi che in ogni angolo occupavano le stanze. Dalla terrazza si poteva dominare tutta la città fino alle mura del porto, quelle mura che avevano rappresentato l’ultimo ostacolo prima della conquista. Solo ieri quelle stanze avevano visto gli sfarzi della corte di Alessio III ed ora, abbandonate dopo la frettolosa fuga dell’imperatore, erano diventate il quartier generale del Doge e dei suoi generali che, in segno di potenza, avevano deciso di occupare quel palazzo, il centro del potere della città e di tutto il regno. Il vecchio Doge, oramai novantaseienne, nel silenzio di quei momenti respirava l’aria fresca del mattino proveniente dal mare, immerso in quell’atmosfera che di reale sembrava non avere più niente. Qua e là, bagliori di fuochi mostravano fugaci dettagli dei quartieri simili a un grande teatro dove l’addetto alle luci accende e punta i fari di scena per dare rilevo agli attori. Lamenti, pianti, urla, suoni macabri si alzavano dalle vie di Costantinopoli come se dai tetti della città lentamente si propagasse una colonna sonora a contorno di quella scena lugubre. Le sensazioni che si generavano si mescolavano abilmente ai pensieri e ai ricordi di quelle gesta, allo specchio di una vita vissuta cavalcando la gloria ed il sangue. L’ingegno e l’abilità che lo avevano visto vincitore più volte, come anche ieri si era rivelato in battaglia grazie alla geniale idea di adottare piattaforme di legno montate sugli alberi delle galere per assediare le alte mura del porto della città, lo avevano accompagnato in tutti i momenti della vita fino ad arrivare anche al Dogato. Anche se la carica era giunta in età avanzata, i successi diplomatici e quelli in campo militare, avevano reso Enrico Dandolo una persona di primissimo piano, un personaggio di rispetto da ammirare come generale e da temere come nemico. Ed ora, questo ultimo atto, un’abile manovra che di certo avrebbe lasciato i suoi strascichi. Dietro l’invito di Papa Innocenzo III di guidare la crociata in Terra Santa per la riconquista di Gerusalemme, il Doge era riuscito – e per questo aveva ricevuto insieme a tutti i combattenti veneziani la scomunica – a trasformare quell’incarico in un un’opportunità irrinunciabile, quella di consolidare la potenza della Repubblica di Venezia nel bacino del Mediterraneo aprendo nuove vie al fine di estendere la rete commerciale verso oriente. Ripresa Zara ed ora Costantinopoli, la strada verso Gerusalemme era predisposta ma forse non ce ne sarebbe stato il tempo. Nel carosello dei pensieri del Doge, uno su tutti riappariva con più frequenza sopra agli altri, riuscendo a mettere in disparte ogni altra sensazione, emozione o ricordo che fosse; quanta gloria ancora poteva arrivare data la sua età avanzata e quanto ancora il corpo avrebbe seguito gli ordini di una mente indomita poiché la vista di già lo aveva quasi abbandonato? E se questa fosse stata l’ultima sua battaglia? Passeggiando avanti e indietro con le mani incrociate sui reni, tra i marmi e i decori di quel suntuoso balcone opportunamente orientato per osservare da quell’altura l’intera città, visione che purtroppo gli era negata, la gioia del trionfo si mischiava alla tristezza dei pensieri generando l’angoscia per il domani. Il sole stava lentamente sorgendo illuminando i profili delle case, dai minareti di Santa Sofia alle imponenti mura del porto, dai palazzi imperiali alla grande terrazza, regalando un lieve tepore che accarezzava la pelle. Le volute di fumo che si alzavano dal bruno sfondo della città facevano apparire Costantinopoli come una finestra sull’inferno. In quell’istante, passi veloci si udirono provenire dal fondo del salone, proprio dietro alla grande porta intarsiata che divideva dal resto del palazzo la stanza occupata da Enrico. Un leggero vocio in sottofondo dei soldati messi a guardia degli alloggi del Doge, attirò l’attenzione del vecchio che lentamente si avvicinò alla stanza attraversando il terrazzo. Il suono di un campanellino in ottone – segno convenzionale adottato quando qualcuno voleva incontrare il Doge – riecheggiò da dietro la grande porta avvisando dell’imminente ingresso. Enrico, sedendosi su una vecchia poltrona finemente imbottita, posizionata al centro della stanza, con voce salda e autoritaria si pronunciò:




  “Entrate”.




  Il cigolio della grande porta anticipò l’ingresso di una delle guardie che lentamente, a capo chino, si portò al cospetto del Doge a circa tre metri di distanza, rivolgendosi a lui sommessamente: “Serenissima, un dispaccio urgente giunge da Venezia, direttamente dal Consiglio; un messo sopraggiunto nella notte con una delle galere della Repubblica, si è precipitato di corsa per consegnare una pergamena direttamente a sua Serenissima e a nessun altro”.




  Il Doge rimase perplesso da quella notizia di certo inaspettata, ma con un cenno della testa acconsentì alla guardia di far passare il messo. Da dietro la grande porta, un ragazzo minuto e a vederlo, pieno di soggezione per il compito assegnatogli, si presentò a capo chino e incamminandosi verso il centro della stanza, si inginocchiò di fronte al vecchio. Con voce sottile, quasi impercettibile, iniziò a recitare il messaggio che per tutto il viaggio si era ripetuto in testa per non sbagliare una sola parola.




  “Altezza Serenissima, sono Lucio Merigo, messo di palazzo e porto notizie dalla Repubblica”. Abbassando ancora di più la testa, il giovane tese la mano e porse al Doge una pergamena arrotolata con i sigilli del Consiglio della Repubblica. Inaspettatamente, alzandosi lentamente dalla sedia, quasi con tono paterno il vecchio si rivolse al giovane:




  “Sai tu leggere, giovane Lucio Merigo?”.




  Il giovane, quasi tremante per quella domanda, con un filo di voce rispose:




  “Certo sua Altezza Serenissima, la Repubblica mi ha dato questo privilegio”.




  “Bene allora” rispose il Doge allungando la pergamena al Giovane dopo aver rotto i sigilli.




  “Aiutami… prestami i tuoi occhi e leggi per me ciò che è scritto nel dispaccio”.




  Il giovane, srotolando la pergamena, si schiarì la voce e con tono deciso iniziò a leggere.




  Venezia 16/03/1203




  Come da ordini di Sua Serenissima, Zara è stata saccheggiata.




  I tesori e le mercanzie recuperate sono state caricate nelle stive delle galere per essere trasportate a Palazzo.




  La muda ha fatto ritorno in bacino ed è ora ormeggiata presso l’arsenale per lo scarico.




  Purtroppo una delle navi della flotta non ha fatto ritorno; della Sant’Erasmo, del suo carico e del suo equipaggio nessuna notizia.




  Forse il mare ha voluto la sua parte di bottino.




  Attendiamo notizie da Bisanzio




  Il consiglio della Repubblica




  Lucio Merigo terminò di leggere la missiva, e la porse al Vecchio che in silenzio la riprese, stringendola forte nella mano, quasi schiacciandola. Il Doge, dopo un cenno al giovane per congedarlo, si girò incamminandosi nuovamente verso il grande terrazzo riflettendo sulle parole appena sentite. Non era certo una cosa strana quella accaduta, capitava che parti dei bottini a volte non arrivassero a Venezia, ma questa volta c’era qualcosa di diverso. Forse erano solo i suoi pensieri ma qualcosa in quella parte del bottino che si era persa, sembrava avere una sua voce, una voce lontana che come un bisbiglio sembrava chiamare.




  “Il mare era la gloria della Repubblica, era la madre e culla di Venezia. Si sa, a volte il mare dà e a volte prende”.




  CAPITOLO 1 – Venezia ai giorni nostri




  Erano passate da poco le cinque e trenta quando Antonio Cadenar, Tonio per gli amici dell’Ostaria, uscì di casa accostando l’uscio senza preoccuparsi minimamente di chiudere a chiave. L’unico suo pensiero in quel momento era di salire a bordo del Gabbiano, il suo piccolo sandolino, ormeggiato lungo la Fondamenta Rimpetto Mocenigo per una nuova giornata di pesca in laguna. La luce fioca dei lampioni, che illuminava le calli ancora vuote, era come un sollievo per gli occhi ancora assonati e per il cerchio alla testa – souvenir della serata appena passata, segnata da qualche bicchiere di Raboso di troppo – che, nel freddo di quel mattino sembrava non voler andare via e che, come un cattivo compagno, avrebbe potuto condizionare la giornata di lavoro. Svoltato in Calle dello Spezier e arrivato alla Salizada di San Stae, dove il passaggio si allarga e finalmente si riesce a percepire meglio il movimento dell’aria, della brezza mattutina, Tonio sorrise di sollievo sentendo che la morsa alla testa sembrava essersi dissolta similmente all’aria bassa delle calli più strette, quando spira la bora. Giunto all’imbarcazione, slegate le cime d’ormeggio e acceso il piccolo motore, si diresse verso il Canal Grande per poi prendere le vie d’acqua e arrivare fino in laguna. Nel ripercorrere quell’intreccio di canali, ormai consuetudine di quel duro lavoro che da anni gli permetteva di sbarcare il lunario, mentre osservava la città ancora dormiente, Tonio lasciava la mente libera di vagare, libera di allontanarsi dai problemi della vita quotidiana, senza porsi domande e darsi delle risposte; rimaneva semplicemente spettatore del fluire dei pensieri che magicamente si mostravano come immagini. Paure, ricordi e frammenti di sogni della notte appena trascorsa, tutto si mostrava come un fantasioso carosello di visioni, una sequenza senza fine di momenti vissuti o immaginati che punzecchiavano nel profondo l’animo del vecchio pescatore: stimolavano un’altalena di emozioni che a sua volta generavano gioia e tristezza nello stesso istante.




  Una vita semplice la sua, senza tante avventure se non quelle gesta – sempre uguali – le quali lo avevano visto protagonista per una vita intera nelle acque di quella laguna che lo aveva aiutato a sopravvivere nel bene e nel male e a resistere ai colpi beffardi del destino.




  Tonio era innamorato di quel mondo, provava un affetto limpido e incondizionato verso quei silenzi, quei riflessi, quel mare che tanto gli aveva dato e che soprattutto aveva colmato quella solitudine che sin da ragazzo lo aveva avvolto.




  Maria, un nome senza volto, nonostante il tempo trascorso, quasi ogni giorno si presentava alla memoria, come un vecchio fantasma. Maria era la sorellina dalla quale era stato separato al tempo dell’orfanotrofio, subito dopo la grande guerra, e che non aveva avuto più rivisto.




  Il destino aveva deciso per loro: nonostante il giuramento fatto dai due bimbi di rimanere per sempre uniti, dopo la morte dei genitori, l’affidamento forzato di lei a una lontana prozia l’aveva portata in America, separandoli così per sempre. Il tempo era trascorso, solo dopo tanti anni Maria era riuscita a ritrovare il fratello.




  Qualche telefonata, una corrispondenza epistolare negli anni aveva sempre di più allungato le cadenze – Tonio non era certo un uomo da libri e lettere – ma niente di più, purtroppo il volto della sorella, ancora bambina, era un ricordo, ogni giorno, sempre più lontano. Intanto Maria si era sposata, si era costruita una famiglia con un ricco industriale di Baltimora, un certo George Briton, dal quale aveva avuto anche una figlia, Anna. In una delle prime lettere, Maria aveva anche allegato una foto della bimba all’età di sette anni; quella foto ormai sbiadita e lisa dal tempo era forse l’unico legame che Tonio aveva ancora con la sorella, ma anche quel sottile filo si era definitivamente spezzato con la morte della sorella, comunicatagli proprio dalla figlia con una lettera carica di tristezza.




  A volte quell’ombra si presentava, era una sorgente di paure, ricordi dai quali fuggire, e poneva domande a cui Tonio non avrebbe potuto dare risposta.




  Anche in quella mattina, mentre il borbottio del piccolo sandolino accompagnava come nenia il vecchio pescatore, il ricordo si fece largo tra il giocherellare dei pensieri.




  Per un attimo la tristezza sembrò prendere il sopravvento, ma fu solo in istante in quanto la vista della laguna, quello spazio aperto dove cielo e terra si fondono, riportò la quiete nell’animo tormentato di Tonio.




  Venezia, con il suo intreccio di canali, era oramai alle spalle mentre le prime luci dell’alba si riflettevano sull’acqua grigio verde e iniziavano a illuminare i palazzi lontani sui quali svettavano le sommità dei mille campanili.




  “Che spettacolo meraviglioso” disse tra sé Tonio. “Ogni giorno la magia si ripete, tutte le volte rimango sempre a bocca aperta. Non ci sono dubbi, è il centro dell’universo, la più bella città del mondo”.




  Girando la manopola del motore diede gas e aumentò la velocità dirigendosi verso Murano e San Michele. La piccola imbarcazione sembrava sfrecciare come un bolide in quello specchio di mare stranamente calmo per la giornata novembrina. Molto presto Tonio, seguendo i canali di navigazione delimitati dalle briccole, si ritrovò a oltrepassare le isole di Mazzorbo e Burano, dirigendosi verso la parte più esterna della laguna. Oramai la luce aveva preso il posto della notte, ma del sole purtroppo nessuna traccia. La nebbia si fondeva con il mare, coprendo l’orizzonte e il paesaggio, che si mostrava agli occhi come un mondo incantato, un luogo misterioso, celato alla vista, un velo da oltrepassare oltre il quale niente e tutto poteva essere.




  Lontano, i contorni delle ultime isole abitate e della terraferma stavano lentamente sbiadendo, l’inoltrarsi sempre di più in quella foschia, regalava la sensazione di essere entrato in un mondo fatato. In un quadro di Salvator Dalì, dove gli spazi si fondono con gli oggetti come a rappresentare la cancellazione dei confini tra ciò che è reale e ciò che appartiene alla fantasia. Qua e là, la bassa marea portava alla luce lembi di terra e le secche più accentuate apparivano come isole fantasma. Erano apparizioni veloci, subito si smarrivano oltre la bruma. Il silenzio avvolgeva quell’angolo di mondo. A Tonio appariva sempre di più come la navata principale di un’immensa cattedrale.




  Ogni tanto, qualche lontano indecifrabile suono ovattato faceva breccia, come a tentare di spezzare quel simbiotico legame che il pescatore aveva per quel mondo e che, suo inconfessabile pensiero, aveva da sempre considerato un posto dove affacciarsi e presentarsi direttamente al cospetto di Dio. Dopo circa un’ora di navigazione, nonostante la nebbia ancora fitta che celava la vista in ogni direzione, Tonio decise dei fermarsi per gettare le reti e iniziare così la pesca. A volte era una sensazione, a volte un profumo che aleggiava sulle acque mentre a volte era semplicemente la voce dell’istinto che guidava la scelta del luogo e del momento. Per Tonio quello era il posto e il luogo; tolte le reti dal gavone di prua, con destrezza le lanciò in mare, tesa la cima di recupero, si sedette ad aspettare lasciando che lentamente la corrente trasportasse la barca.




  DI tanto in tanto Tonio osservava l’orizzonte con la speranza di vedere la nebbia alzarsi, ma quel mondo sembrava resistere ai continui assalti del sole di riuscire squarciare quel fitto velo.




  A causa della bassa marea, o forse per la posizione della barca, probabilmente distante dall’abituale zona di pesca, le due ore seguenti non fruttarono certo quanto l’impegno profuso avrebbe meritato.




  Tonio, per nulla demotivato dal risultato, certo delle sue abilità di pescatore, issò le reti sulla barca, nonostante la fitta nebbia che ancora avvolgeva la laguna, accese il motore; ripartì alla ricerca di un angolo di mare più generoso. Nonostante l’andamento lento dovuto all’impossibilità di orientarsi in quella sorta di ampolla e l’attenzione che portava alla rotta da seguire, dopo qualche minuto Tonio si ritrovò incagliato in una secca o per lo meno questo fu il suo primo pensiero.




  “Ci mancava solo questa” disse tra sé. “Non bastava non aver preso ancora un solo pesce, adesso devo anche disincagliare la barca”.




  Nel suo cieco procedere, senza i consueti riferimenti delle briccole, il piccolo sandolino si era arenato in un lembo di terra scoperto dalla bassa marea.




  Prontamente Tonio liberò i remi, si posizionò a prua saldo con i piedi sul fondo della barca per riuscire a fare leva con il corpo, puntando il remo su quel pezzo di terra emerso, cercò di fare forza provando a spingere per disincagliare la chiglia. Purtroppo gli sforzi fatti non portarono all’esito voluto; a questo punto non rimaneva che scendere e cercare di liberare il “Gabbiano” in modo da spingerlo dall’esterno senza il peso del passeggero. Scendere dalla barca per spingere non lo preoccupava più di tanto, era più la scocciatura di doversi bagnare nell’acqua di certo fredda per poi risalire e doversi asciugare. A volte, capitava di bagnarsi i piedi, ma quando capitava di doversi bagnare fino alla cinta non era certo piacevole. Situazioni analoghe gli erano già capitate e sempre era riuscito a risolvere tutto senza particolari difficoltà.




  Tolte le scarpe e i calzini, Tonio scese lentamente in acqua cercando di attenuare al massimo lo sbalzo di temperatura e nello stesso momento tentando di verificare la consistenza di quella superficie melmosa. Una volta che fu sicuro di non sprofondare, lasciò lentamente scendere il peso del corpo prima alle gambe e poi giù fino ai piedi, in modo tale da trovarsi in piedi e in equilibrio con l’acqua che lambiva la pianta. Il fondale emerso, segnato dal moto delle onde, si dimostrò più consistente del previsto; per Tonio non fu difficile disincagliare l’imbarcazione.




  Prima di risalire a bordo, il vecchio pescatore si soffermò un attimo a guardare per un’ultima volta quel lembo di terra che ben presto il mare si sarebbe ripreso. Il colore grigiastro del fondo marino sembrava sfumare nel bianco lattiginoso della nebbia, miscelando i colori in maniera insolita tanto che il suo sguardo indugiò ammirato per qualche minuto su quello spettacolo. Distolta la vista da quella visione quasi ipnotica, mentre gli occhi seguivano la linea dell’orizzonte visibile, qualcosa attirò l’attenzione di Tonio; a circa una ventina di metri dalla barca, qualcosa di non ben definito, sia nella forma che nella consistenza, sembrava emergere verticalmente dalla melma quasi come una vecchia lapide di cimitero.




  Perplesso egli si portò le mani agli occhi come a volere pulire delle immaginarie lenti per riuscire a vedere meglio. Non riuscendo a comprendere di cosa si trattasse e incuriosito da quella vista, lasciò la presa dell’imbarcazione e iniziò, lentamente e a piccoli passi, a incamminarsi su quella terra bagnata, dirigendosi verso l’oggetto per vedere meglio di cosa si trattasse.




  Percorrere quella breve distanza in equilibrio senza sprofondare fu una vera impresa. Nel tempo interminabile di quei passi, la mente volò alle storie di vecchi pescatori che raccontavano di quanto a volte il mare fosse stato generoso regalando tesori che potevano da un momento all’altro cambiare la vita di qualcuno. Il mare nei secoli aveva presentato spesso il conto ai marinai e alle loro flotte, sia con tributi di sangue che con la perdita di navi e carico, mentre altre volte era stato generoso restituendo qualcosa.




  “Che quelle leggende raccontate siano realmente vere? Vuoi mai che abbia la fortuna di trovare qualcosa di valore che magari posso rivendere e magari comprarmi una nuova barchetta?”.




  La mente di Tonio per un attimo era diventata una fucina di domande senza risposta, una sorgente di fantasie su cosa potere fare o comprare qualora avesse trovato un tesoro.




  In un istante il turbine di fantasie si arrestò, quando finalmente Tonio raggiunse l’oggetto. Nello strato melmoso di sabbia, quasi completamente incrostato dalla salsedine e dai sedimenti marini, un manufatto in metallo grande quanto il dipinto della Gioconda, era conficcato come una lapide, quasi fosse stato messo appositamente, come un segnale, una pietra miliare.




  Tonio, chinandosi afferrò l’oggetto sulla parte superiore meno incrostata e lentamente, facendo forza, dondolando per liberarlo da quella prigione naturale, riuscì a estrarlo.




  Liberato l’oggetto da quella morsa e alzatosi in piedi, il pescatore rimase alquanto perplesso per il peso.




  “Come può essere! È leggerissimo, dovrebbe pesare molto di più”. Disse tra sé.




  Tonio iniziò a rigirare più volte tra le mani l’oggetto cercando di capire meglio di cosa si trattasse e se magari ci fosse impresso qualcosa che desse qualche indizio in più. Più Tonio guardava l’oggetto, più la curiosità cresceva; le incrostazioni ricoprivano quasi l’intera superficie ed era difficile vedere, ma nei pochi punti dove il mare non aveva fatto presa si potevano osservare degli strani segni – sulla superficie piana – e delle volute, quasi un decoro in un angolo di quella che sembrava la parte inferiore. Tonio si guardò un attimo intorno per vedere se qualche altro pescatore fosse stato in zona e magari stesse guardando e, facendo a ritroso il percorso fatto poco prima, ricalcò le orme ormai scomparse ritornando al suo sandolino.




  Risalito sulla barca ormai libera, euforico per il ritrovamento, senza preoccuparsi della direzione in cui la corrente lo stava portando, Tonio cercò di ripulire al meglio l’oggetto rinvenuto, asciugandolo con un uno straccio.




  Il manufatto purtroppo era stato esposto al mare per troppo tempo, le incrostazioni erano più resistenti del previsto; non sarebbe bastata una semplice passata di straccio per vedere il vero volto di quel manufatto e avere già da adesso una risposta sul suo valore.




  Tonio si rese conto che finché non fosse giunto a casa non avrebbe avuto nessuna risposta. Avrebbe dovuto pulirlo con cura usando qualche utensile più appropriato per togliere le incrostazioni ed evitare magari di rovinare l’oggetto più di quanto non lo avesse già fatto il mare.




  La meraviglia per quella scoperta fu davvero tanta, le domande facevano capolino nella testa di Antonio. Mentre continuava a guardarlo come rapito dalla realtà, si chiedeva da dove venisse e quale fosse la sua storia ma, soprattutto, il valore che poteva avere quell’oggetto. Quei segni incomprensibili, appena distinguibili sotto le incrostazioni, ricordavano qualche forma di scrittura o qualche simbolo antico, di cui Tonio purtroppo ignorava il significato e che avrebbero richiesto una valutazione più approfondita da parte di qualche esperto. Dopo qualche minuto di contemplazione Tonio riuscì a liberarsi. Alzò lo sguardo per riguardare quel pezzettino di terra emersa al fine di vedere se si potesse trovare qualche altro oggetto.




  Purtroppo la piccola imbarcazione, mossa dall’abbrivio dato dalla corrente, si era allontanata e quella piccola isola fantasma era scomparsa.




  La sottile nebbia si stava alzando quasi magicamente, e in pochi minuti lasciò libero l’orizzonte sul pelo dell’acqua ma nulla più si vedeva. Tutto era un’infinita distesa grigio-verde, il colore della laguna; solo in lontananza si riusciva a vedere il sottile profilo delle isole più vicine.




  Tonio prese il manufatto con cura lo adagiò sul fondo della barca, appoggiandolo sulle reti in modo da evitare ogni urto e lo ricoprì con qualche straccio per proteggerlo. Riaccese il motore, i pensieri verso la sua giornata di pesca erano lontani; ora importante era solo raggiungere casa per riuscire a pulire e studiare meglio il ritrovamento. Cercando di orientarsi con i profili lontani delle isole, puntò la prua verso la città quindi diede voce al piccolo motore. Il mare era piatto e la nebbia che fino a poco tempo prima aveva reso magica la navigazione era scomparsa, lasciando spazio a un sole leggermente velato. Lontano il profilo delle fondamenta e dei vecchi palazzi iniziava a mostrarsi con dettagli sempre più chiari. Venezia stava apparendo all’orizzonte come se fino a qualche minuto prima non fosse stata là.




  CAPITOLO 2 – Tempo senza tempo




  “Una prigione senza sbarre, una dimensione dai tetri confini che consuma lentamente ogni identità e ogni piccola speranza. Nel piacere di dare sofferenza dovrei trovare il senso a questa oscurità, un’oscurità che silenziosa avvolge l’abisso e che è dimora dove scontare una condanna forse troppo ingiusta. Per errate scelte fatte in tempi ancestrali, ora sconto la mia pena senza possibilità di redenzione. Nei rari momenti di solitudine che riesco a trovare, quando furtivamente mi allontano dalle mie legioni, guardo oltre quella crepa il mondo che vorrei, quel ricordo antico di passi cadenzati che pur nella sottomissione hanno regalato sogni inenarrabili, sogni solitari che mai potrò condividere con le mie schiere. Ho il potere, se di potere posso parlare, ho la gloria per quanto effimera sia in questi luoghi dimenticati ho il comando di quaranta legioni che al mio solo alzare lo sguardo sono pronte alla battaglia eppure… Eppure sogno, sogno una realtà diversa che non mi appartiene, immagino passi diversi ad oggi solo sostenuti da nostalgie profonde e afone. Troppo lontano è il ricordo di quella luce che tutto avvolgeva e la certezza di aver smarrito per sempre quella dimensione è come una spina in un cuore che non batte più. Ed ora, ciò che mi rimane è solo la speranza di poter ritornare un giorno a camminare in quella dimensione posta tra cielo e terra che attende fuori dall’abisso. Una realtà viva, lontano dai giochi di potere degli Dei che osservo dietro quella frattura, una dimensione che lascia libera la mente di essere e di viaggiare vestendo sensazioni ed emozioni ogni giorno nuove.




  E voi uomini, quanta stupidità nei vostri giorni, quanta ingratitudine verso il dono che vi è stato concesso e che non sapete apprezzare, quanta rabbia per nulla




  … se potessi …




  Io guardo, osservo di nascosto, e quando posso, delle vostre emozioni mi nutro, godendo di quegli istanti tra i giochi di luci e ombre che si generano tra i mondi.




  Le sensazioni carnali dell’uomo che spesso non vengono apprezzate, sono un cibo che vorrei riassaporare a tutti i costi, anche rinunciando completamente a tutto ciò che sono adesso.




  Le urla si alzano tra i cupi bagliori dell’abisso e la colonna sonora dei giorni è un mantra che logora le membra.




  Le figure deformi che si muovono intorno a me sono il monito agli errori commessi, sono lo specchio di quegli attimi dove la verità si è persa tra l’enfasi di parole e che solo ora si mostrano nella loro inconsistenza. La rivolta sembrava così giusta in quei giorni.




  Solo ora, nella monotonia dei tempi che non hanno fine, ci si accorge di quanto folle sia stato il gesto.




  Nelle cronache dell’abisso non trovo pace e cerco una strada che dia un senso alle cose e che mi permetta di fuggire dall’inferno”.




  CAPITOLO 3 – Gerusalemme 826 a.C.




  Un vento caldo e teso, proveniente dal deserto del Neghev, sferzava le imponenti mura color sabbia della città, mentre un sole leggermente velato faceva capolino a mezzogiorno. Dai piccoli insediamenti sorti oltre le mura di cinta, nella Valle di Innom e nella Valle di Chedrom, la città appariva quasi abbandonata se non fosse stato per quelle poche guardie armate schierate lungo le mura di Salomone e di Neemia o alle porte d’ingresso di Gerusalemme. Il normale via vai di persone che entravano e uscivano dalla roccaforte era completamente cessato. Tutti gli abitanti erano riuniti di fronte a quella grande palizzata di legno di cedro, fatta erigere per nascondere la costruzione del Beit Hamikdash, il Tempio, quell’edificio di cui da anni tutti parlavano, ma del quale in fondo si sapeva ben poco. La curiosità e il vocio sommesso ma costante della gente creavano un’atmosfera quasi surreale, un clima di trepidazione, una sensazione di attesa generale che avvolgeva ogni cosa o persona.




  Dietro quel grande muro di legno, Salomone, attorniato da pochi fedelissimi e dai sacerdoti – i discendenti di una delle dodici tribù d’Israele quella di Levi – osservava compiaciuto e con grande emozione l’edificio oramai ultimato. Ben presto il popolo avrebbe potuto vedere l’opera, avrebbe potuto ammirare quel luogo che di lì a poco sarebbe diventato il luogo dove poter incontrare Dio. Il grande Tempio, il sogno incompiuto di suo padre Davide era lì, imponente, maestoso, sessanta cubiti di lunghezza per venti di larghezza con un’altezza che arrivava fino ai trenta cubiti. La facciata, con le due colonne in bronzo, Jachin e Boaz che fiancheggiavano l’ingresso e s’innalzavano al cielo, dominava la grande corte che circondava il tempio e nella sua luce appariva come l’ingresso al regno dei cieli. Mai un edificio di tale fattura era stato costruito nella città simbolo del popolo di del Dio d’Israele. Per anni il progetto, nato e cresciuto nelle stanze reali, aveva iniziato a prendere forma e aveva coinvolto l’intera successione reale. Prima il padre Davide che aveva acquistato un terreno sulla sommità del Monte Moriah da Arauna il Gebuseo e aveva poi iniziato a reperire i materiali per la costruzione e successivamente Salomone, una volta diventato re, che continuò il lavoro interrotto del padre ricercando i materiali necessari affinché l’opera potesse essere realizzata. Per anni il lavoro di approvvigionamento proseguì impegnando economicamente e fisicamente il regno e tutto il popolo ma, la costruzione fu tutta un’altra cosa. Erigere il Tempio fu possibile non grazie al sudore e alle mani degli uomini ma grazie all’aiuto del Dio d’Israele che consegnò nelle mani di Salomone un potere senza eguali con il quale l’opera fu realizzata in soli cinque giorni. La casa di Dio, l’edificio dove onorare il Signore e dove custodire le Sacre Tavole della legge consegnate a Mosè sul monte Sinai ora era una realtà, non più un sogno, una speranza da trasmettere ai figli d’Israele. Troppi i misteri di quei lavori, troppe le discussioni con i sacerdoti e i governatori della città, tutta la realizzazione era stata una lotta senza eguali per celare la verità, una verità che nessuno avrebbe forse mai accettato. Salomone era il solo a conoscere quanto successo, ogni attimo e ogni cosa decisa e portata a termine, era il solo a conoscere la realtà delle cose, solo lui sapeva che quell’opera, eretta nel nome di Dio e per onorare il Signore, non era opera dell’uomo.




  Il momento era giunto. Salomone, con foce ferma e perentoria, ordinò alle poche guardie a cui era consentito l’accesso oltre il recinto, di spalancare i portoni.




  “Aprite le porte e fate entrare il popolo del Dio d’Israele, che tutti possano vedere la casa del Signore”.




  Tolte le travi di blocco alle robuste porte di legno di pregiato cedro del Libano, quest’ultime iniziarono ad aprirsi e a mostrare l’interno di quell’area da tempo preclusa al popolo. Lentamente la gente iniziò a entrare nella grande spianata del Tempio assemblandosi nella corte esterna, ai piedi della scalinata d’accesso che portava all’Ulam, il portico d’ingresso di quell’edificio imponente. In quei momenti un silenzio quasi sacro sembrava accompagnare la gente nel breve tragitto per oltrepassare il recinto e portarsi al cospetto del Tempio. Alla vista del popolo, si mostrava ora un imponente edificio finemente decorato che, sotto quel sole estivo, sembrava emanare una luce tutta sua. Nella piana antistante il Tempio, tutti i presenti, uno dopo l’altro, cominciarono a inginocchiarsi senza distogliere lo sguardo da quella meraviglia e lentamente le voci si unirono cantando inni di gloria al Signore, un canto soave, una nenia antica che avvolgeva la città e potente si alzava verso il cielo. A un tratto un urlo ruppe quell’incantesimo, quell’atmosfera quasi celestiale.




  “Guardate laggiù” tuonò una voce tra la folla.




  “Guardate alla sinistra del Tempio sotto l’ombra della parete Nord. Chi sono quelli? Quale orrore si accosta a questa meraviglia?”.




  Un uomo in piedi, emerso tra quel mare di fedeli in adorazione, puntava l’indice della mano verso la parte più nascosta della costruzione. Una schiera di esseri deformi che nulla avevano di umano era lì, silenziosa, immobile, che guardava diritto la folla in adorazione, ammassata di fronte all’ingresso del Tempio.




  La verità, tenuta celata da Salomone era lì, di fronte al popolo, senza più veli. Settantadue demoni, un insieme di orrori informi, una formazione a cuneo con a capo un essere robusto, imponente, di carnagione scura con la mascella squadrata e con due grandi occhi blu cobalto che fissavano il nulla. Anche se l’orripilante schiera era immobile, la gente, colta da un senso di paura e orrore, cominciò a indietreggiare verso il recinto. Questo era il dono che Dio, tramite l’Arcangelo Michele, aveva fatto a Salomone. La porta e la chiave dell’inferno, il potere di un sigillo che poteva evocare demoni, controllarli e comandare loro di eseguire ogni ordine e ogni lavoro, un potere senza limite che metteva a disposizione di Salomone le forze del male. La costruzione della casa di Dio era stata possibile in quel poco tempo solo grazie all’inferno e ai suoi abitanti.




  Salomone si portò al centro della grande scala che portava alla porta del Tempio e, alzando le mani di fronte al petto come a benedire il popolo, iniziò a parlare.




  “Adonaj, Signore e Dio d’Israele ci ha concesso il potere di comandare il male. La sua casa è ora viva grazie a queste anime dannate. Hanno camminato sulle nostre terre e con i doni della nostra terra hanno eretto la Casa di Dio - Beit Hamikdash. Questo loro tempo sta per terminare e nell’abisso, a breve, questi essere immondi faranno ritorno. Non abbiate né paura né timore. Nella legge di Dio, nella Torah, nel rispetto dei suoi comandamenti avrete la salvezza e la gioia eterna e questa vista che oggi avete di fronte a voi, mai più proverà il vostro cuore ed i vostri animi”.




  Nell’acquietarsi delle voci, il demone costruttore a capo della schiera sentì chiudersi lo stomaco.




  Nell’abisso non esiste nulla; non ci sono sogni, non esistono emozioni o sentimenti, le speranze non hanno dimora, tutto è solo buio, è solo vuoto senza tempo. Le parole del Re, avevano risvegliato qualcosa di lontano, avevano portato alla mente pensieri dormienti, avevano mostrato i giorni a venire, un futuro che spegneva senza pietà i sogni, quei sogni che in quei brevi momenti di vita in mezzo agli uomini avevano regalato speranze di redenzione.




  CAPITOLO 4 – Venezia ai giorni nostri




  La marea stava incominciando a risalire, quando Tonio arrivò in fondamenta per ormeggiare il Gabbiano. In lontananza, le sirene suonavano, mettendo in allerta la città per una possibile acqua alta, ma lui non ci fece nemmeno caso. Come per la pesca mancata, nulla aveva importanza in quei momenti; l’attenzione era tutta riversata a quello strano manufatto, quel tesoro che il mare glia aveva donato e l’unica cosa importante era riuscire il prima possibile a raggiungere casa. Avvolto con cura il manufatto con la giacca, Tonio scese dal sandolino, con passo spedito si diresse verso casa. Ripercorse quei ponti e quelle calli che oramai conosceva come le proprie tasche, osservando ogni angolo con circospezione, muovendosi quasi furtivamente. Incrociare i passanti gl’incuteva un certo timore. Sapeva bene che il ritrovamento di oggetti in mare doveva essere sempre denunciato alle autorità e ritornare a casa tenendo quel segreto tutto per lui lo faceva sentire un po’ in colpa. Se qualcuno lo avesse visto e magari fermato per chiedere spiegazioni? I passanti, per lo più turisti sperduti, per Tonio erano sempre stati un po’ una vetrina sul mondo e sul tempo che scorreva, lontano dai sui ritmi e dalla sua vita. Camminando, ora ogni singola persona che incrociava era una minaccia, una possibile spia, un nemico dal quale fuggire velocemente. Ben presto il passo veloce lo portò alla porta di casa, l’ultimo ostacolo che lo divideva dal suo rifugio. Delicatamente, fece scattare il chiavistello della porta e, alzato il fermo, la spinse lentamente verso l’interno. Questa precauzione era necessaria in quanto in casa avrebbe potuto esserci qualcuno. Difficile da immaginare, ma era così. La vita solitaria, per scelta o per destino, lo portava spesso a condividere la buona e la cattiva sorte con i pochi amici e la sua casa diventava qualche volta un’alternativa all’osteria. La porta era sempre aperta a ogni ora e quelle pareti erano sempre pronte ad accogliere chiunque volesse trovare un po’ di tranquillità. Entrando Tonio vide che le luci erano spente e questo lo rasserenò. Nessun ospite inatteso, nessuna storia da dover creare per giustificare ma, soprattutto ora era solo, era a casa, nel suo piccolo regno con il suo “tesoro”, lontano dai possibili sguardi di qualche curioso che magari si fosse trovato a passare nella calle. Subito si apprestò a chiudere gli scuri delle finestre, quei serramenti verde acqua consunti dal tempo, per essere sicuro che nessuno potesse guardare all’interno. Disteso un vecchio lenzuolo sul tavolo, estrasse il manufatto dall’involucro protettivo creato con la giacca e lo appoggiò delicatamente sul tavolo. Tonio non riusciva a distogliere lo sguardo dall’oggetto, mentre lo guardava mille domande sembravano irrompere come una cascata.




  “Avrà valore, di che metallo sarà fatto, chi era o era stato il proprietario di quell’oggetto e soprattutto cos’era?”.




  Le domande si ripetevano senza sosta, ma purtroppo nessuna risposta era alla portata del vecchio pescatore. Dal cassetto sotto il tavolo prese un coltello da cucina e, sedutosi, iniziò a togliere delicatamente le incrostazioni più grandi depositate dal mare sul manufatto nel corso del tempo. Tolte le sedimentazioni più grandi, Tonio si ritrovò a lavorare alla pulizia del “suo tesoro” con una strana maestria, un’abilità che nemmeno lui sapeva di possedere, come se ciò che stava facendo fosse un lavoro abituale. Alternando l’uso di piccoli strumenti di facile reperimento in casa, quali spilli, uno spazzolino da denti, spugne inumidite e un piccolo pennellino, le mani si muovevano come se sapessero esattamente cosa fare. Tonio rimase colpito dalla stranezza di questa maestria che spontaneamente si era palesata, ma non si soffermò più di tanto a pensare a cosa stesse succedendo, la mente era rivolta solo a terminare quella sorta di piccolo restauro. Con estrema pazienza e attenzione, dimenticando anche di mangiare, dopo un paio d’ore di lavoro, i primi risultati di quell’opera iniziarono a vedersi; la struttura e i particolari del manufatto iniziavano a vedersi e mostravano la lamina in tutto il suo splendore e in tutto il suo mistero. Mancava di pulire solo la parte inferiore, quella che sembrava essere la base d’appoggio, quando Tonio, colpito da ciò che si presentava agli occhi, si alzò dalla sedia distanziandosi dal tavolo per osservare meglio tutto il contesto del manufatto. Costituito da una lamina di metallo lucente, di un colore indefinito tra il grigio e il blu, grande quanto una valigetta ventiquattrore, sembrava essere uscita da poco direttamente dalla forgia. Il tempo, per quello strano oggetto, pareva non essere passato. In quella che doveva essere la parte anteriore, delle incisioni circolari andavano a creare un vortice verso un punto nella parte inferiore del manufatto. Una sorta di placca nera simile alla ceralacca copriva la parte sottostante. La placca, dura come il marmo, portava incisa sulla superficie un simbolo: due triangoli intrecciati con i vertici opposti. Esso sembrava essere un tappo, una copertura per celare la parte sottostante. Tonio cercò più volte di togliere l’oggetto facendo leva con il coltello da cucina, ma fu tutto inutile. Quella placca sembrava essere fusa con la lamina, come se fossero una cosa sola. Girando intorno al tavolo per guardare con più attenzione il suo tesoro da ogni angolazione, Tonio rimase colpito dalla parte posteriore dell’oggetto ritrovato. Un insieme di simboli incomprensibili erano in rilievo su tutta la superficie, senza un ordine, senza una logica apparente, quasi come se fossero stati messi lì alla rinfusa. A prima vista pensò si trattasse di un tipo di scrittura, ma la logica di come erano posizionati quei glifi sulla lamina allontanava tale ipotesi. Il vecchio pescatore, fissando il retro della lamina iniziò, guardandoli attentamente uno per uno, a contarli. Settantadue piccoli simboli che sembravano pulsare, quasi vivi, come piccole escrescenze sulla pelle. Cosa fosse quello strano manufatto era la domanda che Tonio si ripeteva senza sosta nella testa. In ogni contesto in cui il vecchio pescatore cercava d’inserire l’oggetto, la lamina era sempre qualcosa di fuori posto. Non un quadro, non una scultura, non una suppellettile; il manufatto sembrava essere estraneo al mondo intero. Il pensiero di poterlo vendere e magari ricavarci un po’ di soldi per qualche piccola spesa troppo spesso rimandata, si stava sempre più allontanando, lasciando il posto a una strana sensazione che lentamente Tonio sentiva crescere, un senso di possesso verso il reperto. Lentamente si sedette lasciando i pensieri liberi di aggrapparsi ai fili della fantasia, si rimise a lavorare alacremente per ultimare la pulizia di ciò che aveva trovato. Le prime luci del giorno filtravano tra le fessure delle imposte ancora chiuse, quando Tonio terminò completamente la sua opera. Ogni incrostazione era stata rimossa, ogni patina eliminata, la lamina era tornata al suo splendore originale. Tutto in una notte; i segni del tempo e del mare, in poche ore sembravano cancellati come se mai l’avessero intaccata. Alzandosi, Tonio lo prese delicatamente tra le mani e iniziò a osservarlo. Un mix di soddisfazione per il lavoro svolto e ammirazione per quell’oggetto tanto misterioso lo colse. Fatto qualche passo, lo mise al centro della credenza posta vicino alla finestra “della sera”, così la amava chiamare in quanto a volte faceva filtrare la luce arancione del tramonto, l’unica luce diretta che la piccola casa, data la posizione, riusciva ad avere. Senza staccare lo sguardo dalla lamina indietreggiò fino al tavolo e si sedette di nuovo. Allungando braccia e gambe mise in trazione i muscoli per qualche secondo e poi, ripiegandosi, poggiò le braccia sul tavolo incrociandole e vi posò sopra la testa. Qualche istante e per Tonio i cancelli dei giardini di Morfeo si aprirono.




  CAPITOLO 5 – Gerusalemme 826 a.C.




  La presentazione del tempio al popolo non era certo stata una cosa semplice. Anche se si trattava della casa di Dio, esibire l’opera finita era necessario per dare energia nuova al popolo anche se questo voleva dire mostrare l’abominio che l’aveva costruito. Anche se nel regno la pace sembrava permeare ogni momento della vita quotidiana, le minacce dall’esterno erano una presenza scomoda per tutta la popolazione. Il tempio – ancora doveva essere consacrato e quindi per il momento precluso alla preghiera – era un simbolo della presenza di quel Dio, dominatore degli eserciti, che avrebbe sempre parteggiato per Israele. Le palizzate intorno alla corte esterna erano state rimosse e l’edificio, eretto sulla sommità del monte Moriah, imponente svettava sulla città e sulle valli sottostanti. Mentre i lavori di completamento degli arredi stavano procedendo, spesso Salomone si soffermava sulla grande porta in legno di cedro dell’Ulam – il portico d’ingresso al Tempio – e lasciava che lo sguardo si perdesse all’interno della Casa di Dio nei decori e nelle incredibili fattezze dell’edificio. Dietro il portico d’ingresso al Tempio si apriva l’Echal, la casa Maggiore, un salone lungo quaranta cubiti le cui pareti in legno di cedro, finemente intarsiate con Cherubini, palme e fiori rivestiti in oro, conducevano lo sguardo fino alle catene d’oro che delimitavano il Debir, l’oracolo, il Sancta Sanctorum. Dietro a una porta a due battenti in legno d’olivo e un velario di lino blu, porpora e scarlatto la dimora dell’Arca era il cuore del Tempio, la casa di Dio lo scrigno dove le Tavole della Legge date a Mosè sul monte Sinai sarebbero state custodite e venerate per sempre. Oltre al Debir, dove il Tempio sembrava finire tra le ombre e gli intarsi dorati, un passaggio celato conduceva a una camera sottostante, una sala interrata proprio sotto la cella. Era la Cripta del Re, una stanza quadrata di ventidue cubiti che Salomone, all’insaputa dei sacerdoti, aveva fatto costruire per potersi ritirare nel silenzio ed essere a contatto con Dio. Non mancava giorno che, dopo aver ammirato il complesso e dato indicazioni sulle lavorazioni da portare a termine, il Re non riuscisse a ritagliarsi un po’ di tempo eclissandosi alla vista per rifugiarsi nel suo paradiso. Era proprio nei momenti di solitudine che Salomone, avvolto dallo spirito di Dio, trovava quella saggezza per la quale era quasi venerato in tutto il regno. La cripta, ora più che mai era il suo rifugio, il suo angolo di mondo dove prendere le decisioni più grandi soprattutto per affrontare quello che ben presto avrebbe dovuto necessariamente fare.




  Nei giorni seguenti l’abbattimento della palizzata che celava il Tempio la grande corte, era un continuo via vai di fedeli che timorosi giungevano fino al limitare del Cortile dei Sacerdoti e, ai piede dell’altare dei sacrifici e del lavacro bronzeo, deponevano offerte alla casa del Dio d’Israele. Ancora qualche tempo per terminare gli arredi interni e poi la consacrazione solenne avrebbe determinato la conclusione di anni d’attesa. Tra la gente, la storia dell’insolita manodopera utilizzata per la costruzione del tempio era una voce sempre più forte che di bocca in bocca si trasmetteva generando a volte ammirazione, altre volte paura. Per molti, quella schiera informe, era una prova che rendeva più sacra l’opera. La schiera demoniaca era stata soggiogata al volere e al potere di Dio e il Tempio edificato da quegli esseri immondi, dal sudore degli abitanti dell’inferno, era la dimostrazione del potere e della forza del loro credo. Il popolo sapeva che l’opera non era umana e che era la prova della grandezza del Dio d’Israele. Per altri invece quella presenza era una finestra sull’ignoto, una minaccia, un timore ancestrale verso un mistero troppo grande per essere compreso. Le voci del popolo erano contrastanti ma fortunatamente i dubbi e le paure riuscivano a smarrire nel guardare lo splendore del Tempio.




  Solo, nella sua cripta, Salomone si trovava spesso a riflettere sugli eventi e su ciò che sarebbe stato giusto fare. Il Re era l’unico a sapere la verità. Il dono ricevuto da Dio attraverso l’Arcangelo Michele, al fine di poter compiere l’opera, era servito allo scopo ma rimaneva un testimone scomodo e un pericolo senza eguali per il regno e per tutta l’umanità. Il vaso che conteneva – ora vuoto – i Demoni e l’anello con il sigillo per poterli comandare erano sopra a un altare della cripta di fronte a Salomone e la loro vista portava nello stesso tempo gioia e sgomento. Il compito era stato portato a termine, la casa di Dio – il sogno di suo padre Davide – era stata edificata ed ora la schiera immonda doveva tornare da dove era venuta. Ricacciare i demoni, chiudere il vaso sigillandolo per sempre, nasconderlo per cancellarne ogni ricordo e soprattutto proteggere l’umanità da un pericolo troppo grande. I pensieri erano onde di burrasca nella testa ma una cosa su tutte era certa; tutto si doveva attuare al più presto. Per Salomone i giorni e le settimane stavano passando troppo velocemente e ancora le idee erano troppo confuse su cosa e come fare per riportare la schiera informe nella sua dimora e fare in modo che mai più potesse uscire. Forse sarebbe stato saggio confrontarsi con qualcuno sul da farsi, chiedere consiglio a chi non lo avrebbe né accusato né giudicato ma semplicemente compreso e aiutato in questa impresa. Nella testa del Re quella persona era già presente. Più volte avrebbe voluto condividere il suo segreto, ma fino a quel momento pensava che quello fosse un fardello solo suo. Gilad Bet Yamin, consigliere e confidente del Re ma soprattutto un amico sul quale poter fare affidamento a occhi chiusi, era un uomo di 28 anni discendente della tribù di Dan; un uomo giusto che più volte aveva aiutato il Re nelle questioni del regno, dalle problematiche militari a quelle amministrative al confronto con il popolo. L’indomani il Re sarebbe andato da Gilad per avere finalmente un alleato leale, un amico con il quale condividere e decidere il da farsi. C’era però qualcosa che assolutamente doveva fare e nessuno l’avrebbe potuto aiutare. L’immonda schiera doveva essere tolta alla vista del popolo e dei sacerdoti in attesa di trovare la soluzione definitiva. Era notte inoltrata, quando Salomone si avvicinò al tavolo e prese i doni che Dio gli aveva consegnato per costruire il Tempio. Quindi prese l’anello con il sigillo, subito lo infilò sull’indice della mano sinistra e tra le mani strinse il vaso di quello strano metallo grigio, quella strana prigione, crogiolo del male supremo. Silenziosamente, uscì dalla cripta, controllando che nessuno fosse presente nella grande sala e pian piano si diresse verso l’ingresso per raggiungere il cortile esterno. Nell’oscurità di quella notte senza luna, furtivamente si diresse verso il muro nord del tempio, dove la schiera informe, da giorni, stazionava nell’attesa del proprio destino. Di fronte a quel bivacco di anime dannate, il Re poggiò a terra il vaso scoperchiandolo e tese le mani davanti a sé in direzione dei demoni. In pochi attimi la schiera dormiente si rianimò riassumendo la formazione a cuneo con al vertice il demone dagli occhi blu. Salomone non fu minimamente scosso e con voce perentoria sovrastò ogni brusio che sembrava alzarsi dalla schiera.




  “Oh Adonaj, Signore degli eserciti, Signore della luce e dell’ombra, nel tuo sacro impronunciabile nome, invoco il tuo potere. Sotto gli occhi vigili dei lucenti Cori Angelici chiedo la forza e la risolutezza della mia mano, affinché questo anello sia comando per far tornare nell’ombra ciò che la luce non deve vedere. Nei nomi sacri di Metraton, di Razi’el di Tzaphki’el di Tzadki’el di Khama’el di Rapha’el, di Hani’el, di Mikha’el, di Gavri’el e di Sandalphon, io vi comando di lasciare questa terra”.




  Lentamente la schiera dei demoni iniziò a perdere consistenza, diventando sempre più simile a nebbia. Le forme iniziavano a perdere i contorni e quelle che erano qualche istante prima individualità, stavano trasformandosi in un'unica massa evanescente. Mentre era in atto questa trasmutazione, a Salomone una voce sembrò uscire da quella foschia, come una richiesta d’aiuto, un lamento, una voce che sussurrava parole apparentemente senza senso. Il re si sforzò di comprendere meglio quella voce che pian piano sembrava sempre più affievolirsi.




  “Figlio di Davide Aspetta Ascolta Perché“ e poi silenzio.




  La cortina di nebbia si alzò verso il cielo e vorticando velocemente iniziò a muoversi in direzione di Salomone. Qualche istante e una colonna di fumo nero entrò velocemente nel vaso, facendolo oscillare. Salomone s’inginocchiò, prese il coperchio e lentamente lo appose sul vaso tracciando sulla sua sommità, con il dito dell’anello, un invisibile esagramma, la stella di Davide. Momentaneamente il male era stato rinchiuso nella sua prigione ma per gli eventi e i tempi a venire quel vaso sigillato semplicemente con un tappo non poteva rappresentare una sicurezza per gli uomini e per il mondo intero.




  CAPITOLO 6 – Venezia ai giorni nostri




  L’euforia che si era generata per il ritrovamento di quel manufatto era durata qualche settimana e niente più. I pensieri di Tonio, soprattutto la sera, quando rincasava dalle dure giornate di pesca, e seduto osservava il suo misterioso oggetto, solcavano i mari della fantasia raggiungendo regioni sconosciute dove si raccontavano le storie più assurde. La speranza di poterne fare qualche soldo con la vendita, s’infrangeva nel timore che le autorità lo scoprissero chiedendo magari la consegna o peggio ancora di giustificarne la provenienza. Raccontare il misterioso ritrovamento sarebbe stato, per come accaduto, la lettura di una fiaba per bambini. Al vecchio pescatore quello che rimaneva era quell’oggetto, posto sopra la credenza, che gli permetteva di viaggiare – almeno con la mente – verso terre lontane lidi sconosciuti che forse nessuno avrebbe mai raggiunto. E così la vita per Tonio continuava nella solita monotonia, scomparendo dal mondo con il corpo durante il giorno in quella laguna che tanto amava ed eclissandosi dallo stesso la sera, perso nelle sue fantasie. Quella domenica Tonio si alzò un po’ più tardi del solito, svegliato dal brusio della marea di turisti che tra le calli si muoveva in direzione di Piazza San Marco. Era quasi la fine di febbraio e allo scoccare di mezzogiorno il volo della Colombina avrebbe aperto ufficialmente gli ultimi dieci giorni del Carnevale. Ogni angolo di Venezia era invasa da maschere colorate che cercavano la via più breve e meno intasata per raggiungere il sestier di San Marco. Tonio, un po’ accigliato, aprì le persiane facendo entrare la luce nella stanza e sbirciando fuori osservò quel piccolo fazzoletto di cielo che si poteva scorgere dalla finestra. Un cielo terso, senza nuvole dove di certo doveva brillare un sole magnifico, almeno così pensava dai giochi di luce e ombra che si mostravano sui muri delle case. Solitamente la Domenica era la giornata dedicata al ritrovo con gli amici all’Ostaria, ma quel giorno, forse per il cielo che dava calore e un po’ per la sua avversione verso la confusione, Tonio decise di cambiare i programmi.




  “Oggi andrò a pescare” pensò. “Non ho proprio voglia di chiudermi in casa, ho voglia di sentire il profumo del mio mare”. Tonio si preparò in fretta e appena pronto uscì di casa tirandosi dietro l’uscio per regalarsi quella giornata.




  Quel tardo pomeriggio, vista l’insolita assenza di Tonio ai tavoli del bacaro dove abitualmente si ritrovava con gli amici, Franco Bareto, uno degli amici di perdonanza di Tonio, decise di andare a casa dell’amico per vedere quale impedimento lo aveva rapito dal ritrovo domenicale. La porta della casa di Tonio, come di consuetudine, non era stata chiusa a chiave e Franco, girando il pomello, riuscì ad aprire entrando nella stanza.




  “Tonio ti se in casa?” chiese l’amico con voce sommessa.




  Nessuna risposta però giunse della casa. Franco allora, avanzando nella stanza e deciso ad attendere l’arrivo del padrone, si accomodò su di una sedia accanto al tavolo versandosi un bicchiere di vino dalla bottiglia sul tavolo. Non era una novità che qualche amico arrivasse a casa di Tonio prima del suo arrivo e per questo sulla tavola era sempre presente una bottiglia di vino con qualche bicchiere pronto per far sentire a casa ogni ospite che fosse sopraggiunto in sua assenza. Mentre Franco sorseggiava lentamente il suo vino, il suo sguardo curiosava qua e là tra le pareti di quella stanza, guardando gli oggetti presenti e immaginando i ricordi legati agli stessi. A un tratto, un riflesso di luce più intenso attirò la sua attenzione. Uno strano oggetto, posto sulla credenza accanto alla finestra, stava riflettendo un fascio di luce che filtrava tra le persiane. La luce del sole che stava tramontando sembrava aver trovato un varco per riflettersi su quello strano manufatto che, come se rispondesse alla luce del crepuscolo, sembrò generare una strana luminescenza da quel suo grigiore. Franco si alzò dalla sedia per vedere meglio, avvicinandosi alla credenza. Quella lamina sembrava quasi pulsare come se al suo interno un cuore battesse ritmicamente. Con la mano lentamente accarezzò la superficie, tracciando con le dita i contorni di quella placca nera. In un attimo la mano di Franco venne attratta sulla superficie del manufatto aderendo con tutto il palmo. Mentre il sole sulla città rifletteva gli ultimi raggi prima di tramontare lentamente, la linfa vitale dell’uomo iniziò a uscire dal suo corpo come se si stesse prosciugando. Dopo qualche istante, ai piedi della vecchia credenza, disteso a terra il corpo esamine, privo di vita e di sostanza, di Franco si mostrava consunto come se fosse stato segnato dal trascorrere del tempo. Un involucro vuoto, una carcassa di ossa e pelle simile a una antica mummia, era ciò che rimaneva del vecchio amico di Tonio.




  CAPITOLO 7 – Tempo senza tempo




  Come araba fenice che risorge dalle proprie ceneri, quell’ultimo raggio di sole che il crepuscolo aveva generato donava nuova speranza a chi, oramai da tempo, aveva cancellato ogni sogno. La sequenza casuale di eventi che un destino misterioso aveva allineato, ora appariva come un segno indelebile, una traccia da seguire per arrivare là dove ogni illusione si era infranta. Quel desiderio mai domo di ritornare a percorre i passi antichi stava ora crescendo, un piccolo fuoco che aveva cominciato a bruciare con nuovo ardore, alimentato dalla linfa vitale appena rubata alla sua vittima. La sottile sensazione che lentamente i cardini di quella prigione senza sbarre stessero cedendo era nutrimento; era come una folata di vento che muoveva l’aria stantia dell’abisso. Era bastato davvero poco; un singolo evento, un granello di sabbia nel deserto, ma era stato sufficiente per accendere quella scintilla. Il pensiero è una goccia che si fa breccia nella solida roccia. Rabbia, desiderio, brama di riuscire a liberarsi da quel giogo e poter rivivere tutti quei momenti passati, tutti gli istanti e le sensazioni provati in quella parentesi incisa nel tempo senza tempo, tanto diversa dall’oblio dell’inferno. Ogni istante che scivolava nella clessidra del tempo, ogni pensiero che si generava, ogni sensazione che il corpo provava, lentamente stavano dirigendosi verso un’unica e pericolosa destinazione. Un cocktail esplosivo, una bomba a tempo senza controllo.




  Lontano nel tempo e cancellato dalla memoria degli uomini, negli eventi dei giorni lontani qualcuno aveva commesso un errore; quello che doveva essere l’inaccessibile varco che separava gli uomini dall’abisso forse non era completamente chiuso. Nel crepuscolo di questo giorno, un esile filo di luce rischiarava le tenebre che avvolgevano il futuro. Un’anima inquieta e beffarda sorrise, spalancando i grandi occhi blu tra le ombre del nulla.




  CAPITOLO 8 – Gerusalemme 826 a.C.




  Da poco aveva iniziato ad albeggiare quando, dalle porte secondarie del palazzo, velocemente una sagoma scura uscì senza farsi notare dalle guardie per addentrarsi nei vicoli ancora addormentati di Gerusalemme. Coperto da una lunga cappa in lana, provvista di cappuccio, dopo qualche minuto la figura giunse alla casa di Gilad; uno sguardo furtivo alla strada e si apprestò a bussare. La porta si spalancò qualche istante dopo e alla vista dell’uomo, Gilad chinò il capo allargando le braccia facendo segno di entrare.




  “Shalom mio Signore, quale privilegio averla qui nella mia umile casa”.




  Salomone, entrando si tolse il cappuccio e guardando diritto negli occhi il suo interlocutore prese a parlare. “Devoto Gilad, sei sempre stato il più fidato dei miei sudditi, il confidente per eccellenza nelle decisioni che il mio ruolo di Re mi ha imposto di prendere e forse sei stato la figura più vicina a un amico che io potessi mai avere. Ora più che mai ho bisogno del tuo consiglio e del tuo aiuto. Ti chiedo per il momento di non fare domande e di seguirmi. Devo risolvere una situazione molto complicata della quale nessuno sa niente, una situazione difficile da raccontare e forse anche difficile da credere”.




  Poco dopo i due uscirono furtivamente e con passo spedito si diressero al Tempio sulla sommità del monte Moriah. I vicoli della città cominciavano lentamente ad animarsi. Alcuni mercanti indaffarati stavano già posizionando la merce sui banchi, mentre altri si spostavano con cigolanti carretti per portare le merce fresca da una via all’altra. L’atmosfera stava lentamente cambiando mentre il sole iniziava ad apparire da dietro i profili delle case. I due uomini giunsero nel cortile esterno del Tempio quando ancora nessuno era presente. Gilad gettò lo sguardo sotto la parete nord del Tempio per vedere l’abominio del quale si parlava in città, ma la spianata era vuota, deserta come il resto del cortile. Varcata la soglia dell’Ulam ed entrati nel l’Echal, il luogo sacro, Gilad si arrestò di colpo sopraffatto dalla meraviglia. Mai in vita sua aveva potuto osservare un siffatto insieme di maestosità di forme e di decori. Le voci del popolo avevano parlato della grandezza dell’opera ma, poterla vedere con i propri occhi, superava di gran lunga ogni fantasia raccontata.




  “Vieni, non ti fermare, avrai tempo per poterlo ammirare in ogni particolare” lo esortò Salomone. “È importante che per ora tu veda qualcos’altro”.




  Aggirata la sala interna, il Santo dei Santi, nella penombra del Tempio, Salomone indicò a Gilad il passaggio nascosto che conduceva alla Cripta e con la testa fece segno di seguirlo. Giunti all’interno, il Re fece sedere Gilad e ponendosi di fronte a lui respirò profondamente. Poche le parole che si erano scambiati i due durante il tragitto tra la casa e il Tempio, ed ora era arrivato finalmente il momento per Salomone di condividere il suo segreto con qualcuno di fiducia.




  “Ascolta quanto ho da dirti, mio fidato amico. Ascolta con attenzione ogni parola e falla tua in quanto ciò che dirò diventerà per sempre parte di Te. Io sono Salomone, figlio di Re David e Betsabea discendente dalla casa di Jesse” e continuò “ho raccolto l’eredità lasciata da mio padre, il governo della terra d’Israele e della Giudea e nella saggezza e nella luce di Dio ho sempre cercato di seguire il destino assegnatomi. Come i profeti annunciarono, il sogno di mio padre di poter donare una casa all’Arca dell’Alleanza spostandola da quella tenda da lui eretta, non si sarebbe realizzato nel suo tempo. Il Tempio sarebbe stato costruito dalle sue generazioni. E così, per completare quel sogno, iniziai la costruzione del Tempio anni or sono combattendo tra le mille difficoltà. Come tu sai, fedele Gilad, la ricerca della parola di Dio e delle sue infinite leggi, della verità e dei segreti che si celano tra le misteriose lettere è sempre stata la mia missione. Nella preghiera ho sempre cercato conforto e aiuto e questo aiuto, nei momenti difficili, è sempre giunto. E qui la svolta che oggi ti porta al mio cospetto più come amico che come suddito”.




  Gilad rimase perplesso, in silenzio di fronte al Re riflettendo su quanto ascoltato. “Perché questo racconto, che in gran parte già conosco e che è di dominio di tutto il popolo?”.




  Salomone dopo poco riprese a parlare. “Nell’edificare il grande Tempio, i problemi che si presentarono uno dopo l’altro mi portarono quasi a pensare che nemmeno nel mio regno il sogno di mio padre sarebbe stato esaudito. Ma una sera, assorto nella preghiera, Dio mi ha fatto visita donandomi qualcosa di meraviglio e nello stesso tempo terribile. Dalle mani del suo Arcangelo Micha’el ho ricevuto un vaso contenente parte dell’inferno: 72 demoni a mia disposizione e un anello con impresso il sigillo di mio padre per comandarli. Grazie alla manodopera di queste anime impure, nel giro di poche settimane, come avrai notato, il Tempio è stato terminato”.




  Indicando il tavolo al centro della cripta, Salomone mostrò il vaso chiuso con sopra appoggiato un lucente anello.




  “Mio signore ma questo vuol dire che …” sussurrò Gilad.




  Interrompendolo Salomone sentenziò: “La porta dell’inferno è qui sulla terra!”.




  Gilad si alzò in piedi e indietreggiò impaurito di fronte a tale rivelazione.




  Salomone riprese a parlare: “Stai tranquillo, ora il vaso è chiuso, ieri notte con il potere dell’anello ho comandato alla schiera di rientrare nella loro prigione e così hanno fatto. Ora però, ed è per questo che ti ho chiamato, sto chiedendo il tuo consiglio e il tuo aiuto affinché si possa allontanare questa piaga dai nostri giorni e dai giorni che verranno. Quando il nostro tempo finirà, pur nascondendo il vaso agli occhi del mondo potrebbe un giorno capitare che qualcuno lo ritrovi e incuriosito lo apra. Sarebbe la fine… il male camminerebbe sulla terra”.




  Gli occhi di Salomone mentre illustrava un triste scenario, erano carichi di lacrime, paura, stava mostrando a Gilad il lato più umano e devoto di quel Re che tanto aveva fatto per il popolo e che per lui piangeva lacrime di preoccupazione. Un lungo silenzio fatto di sguardi smarriti avvolse i due uomini. Sul tavolo quello strano vaso metallico inciso su tutta la sua superficie sembrava, attimo dopo attimo, diventare più grande come se si stesse gonfiando per esplodere.




  Il re ruppe quel silenzio rivolgendosi a Gilad. “Cosa possiamo fare per chiudere definitivamente il vaso ed evitare ogni possibile male? Hai per caso qualche idea amico mio?”.




  Sentendosi chiamare così Gilad sorrise, in bilico tra la gioia di quella grazia concessagli dal suo Re e la paura che il vaso trasmetteva all’ambiente.




  “Mio Signore in non so se sono all’altezza del compito ma darò tutto me stesso, ogni mia forza, ogni mio respiro per aiutare a portare questo fardello”.




  “Grazie Gilad” rispose Salomone poggiandogli una mano sulla spalla. “Ora vai a casa dalla tua famiglia. Ti ho caricato di un peso più grande di noi e in qualche modo lo devi digerire. Trascorri la giornata con quel po’ di serenità che questo momento ti può dare e ti chiedo di venire domattina qui da me, direttamente nella cripta, per ragionare insieme sul da farsi. Vai ora e grazie”.
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